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Quella porta “stretta” per aprirci all’essenziale 

In quel tempo, Gesù 22passava inse-
gnando per città e villaggi, mentre 
era in cammino verso Gerusalem-
me. 23Un tale gli chiese: «Signore, 
sono pochi quelli che si salvano?». 
Disse loro: 24«Sforzatevi di entrare 
per la porta stretta, perché molti, io 
vi dico, cercheranno di entrare, ma 
non ci riusciranno. 25Quando il pa-
drone di casa si alzerà e chiuderà la 
porta, voi, rimasti fuori, comincerete 
a bussare alla porta, dicendo: 
«Signore, aprici!». Ma egli vi rispon-
derà: «Non so di dove siete». 26Allora 
comincerete a dire: «Abbiamo man-
giato e bevuto in tua presenza e tu 
hai insegnato nelle nostre piaz-
ze». 27Ma egli vi dichiarerà: «Voi, 
non so di dove siete. Allontanatevi 
da me, voi tutti operatori di ingiusti-
zia!». 28Là ci sarà pianto e stridore di 
denti, quando vedrete Abramo, Isac-
co e Giacobbe e tutti i profeti nel re-
gno di Dio, voi 
invece cacciati 
fuori. 29Verranno 
da oriente e da 
occidente, da set-
tentrione e da 
mezzogiorno e 
siederanno a 
mensa nel regno 
di Dio. 30Ed ecco, 
vi sono ultimi che 
saranno primi, e 
vi sono primi che 
saranno ultimi».  
Lc 13,22-30 

Gesù è in cammino verso la città dove 
muoiono i profeti. Lungo la strada, un 
tale gli pone una domanda circa la sal-
vezza: di Gerusalemme e di tutti. Tre-
more e ansia nella voce di chi chiede. E 
Gesù risponde con altrettanta cura: sal-
vezza sarà, ma non sarà facile. E ricorre 
all'immagine della porta stretta. Un ag-
gettivo che ci inquieta, perché «stretta» 
evoca per noi fatiche e difficoltà.  

Ma tutto il Vangelo è portatore non di 
dolenti, ma di belle notizie: la porta è 
stretta, cioè piccola, come lo sono i pic-
coli e i bambini e i poveri che saranno i 
principi del Regno di Dio; è stretta ma 
a misura d'uomo, di un uomo nudo ed 
essenziale, che ha lasciato giù tutto ciò 
di cui si gonfia: ruoli, portafogli gonfi, 
l'elenco dei meriti, i bagagli inutili, il 
superfluo; la porta è stretta, ma è aper-
ta. 

L'insegnamento è chiaro: fatti piccolo, 
e la porta si farà grande. Quando il pa-
drone di casa chiuderà la porta, voi bus-
serete: Signore aprici. E lui: non so di 
dove siete, non vi conosco. Avete false 
credenziali. Quelli che si accalcano per 
entrare si vantano di cose che contano 
poco: abbiamo mangiato e bevuto con 
te, eravamo in piazza ad ascoltarti.  

Ma questo può essere solo un alibi di 
comodo. «Quando è vera fede e quando 
è solo religione? Fede vera è quando fai 
te sulla misura di Dio; semplice religio-
ne è quando fai Dio a tua misu-
ra» (Turoldo).  

Abbiamo mangiato in tua presenza... 
Non basta mangiare il pane che è Gesù, 
spezzato per noi, bisogna farsi pane, 
spezzato per la fame d'altri. Allontana-
tevi da me, voi tutti operatori di ingiu-
stizia. Non vi conosco. Il riconoscimen-
to sta nella giustizia fattiva. Dio non ti 
riconosce per formule, riti o simboli 

religiosi, ma 
perché hai mani 
di giustizia. Ti 
riconosce non 
perché fai delle 
cose per lui, ma 
perché con lui e 
come lui fai del-
le cose per i pic-
coli e i poveri. 
Non so di dove 
siete: il vostro 
modo di vedere 
è lontanissimo 

dal mio, voi venite da un mondo diver-
so rispetto al mio, da un altro pianeta. 
Infatti, quelli che bussano alla porta 
chiusa hanno compiuto sì azioni per 
Dio, ma nessun gesto di giustizia per i 
fratelli.  

La conclusione della piccola parabola 
è piena di sorprese: la sala è piena, oltre 
quella porta Gesù immagina una festa 
multicolore: verranno da oriente e occi-
dente, dal nord e dal sud del mondo e 
siederanno a mensa. Viene sfatata l'idea 
della porta stretta come porta per pochi, 
solo per i più bravi. Tutti possono pas-
sare, per la misericordia di Dio.  

Il suo sogno è far sorgere figli da ogni 
dove, per una offerta di felicità, per una 
vita in pienezza. Lui li raccoglie da tutti 
gli angoli del mondo, variopinti clande-
stini del regno, arrivati ultimi e per lui 
considerati primi.  

P. Ermes Ronchi 



 XXI Domenica del Tempo Ordinario      Luca 13,22-30 

Il vangelo secondo Luca ci presenta 
una pagina nella quale l’evangelista ha 
raggruppato parole di Gesù derivanti 
dalla tradizione orale e dalla fonte scrit-
ta comune sia a lui sia a Matteo, che 
invece le ha collocate in contesti diversi 
(cf. Mt 7,13-14.22-23; 8,11; 19,30; 
20,16; 25,10-12). In questo brano leg-
giamo parole di Gesù certamente dure, 
aspre, che esprimono esigenze radicali, 
severe e appaiono anche minacciose. 
Gesù appare qui il profeta che ammoni-
sce, avverte, minaccia – come faceva il 
suo maestro Giovanni il Battezzatore –, 
per scuotere gli ascoltatori e porli da-
vanti alle esigenze del Regno, nel quale 
si può entrare attraverso un “giudizio” 
che non guarderà ai comportamenti 
esterni, seppur religiosi, degli esseri 
umani, ma all’aver accettato di essere o 
meno conosciuti dal Signore. 

Noi accogliamo queste parole come 
buona notizia soprattutto perché non 
sono l’ultima parola di Gesù e, nello 
stesso tempo, perché tentano di sve-
gliarci dal torpore spirituale, dall’abitu-
dine alla devozione, dal non impegnarci 
alla sua sequela. Ascoltiamo dunque 
questi apoftegmi di Gesù senza addolci-
re, come a volte siamo tentati di fare, il 
loro messaggio, che ci indica la via del-
la salvezza. 

Durante la sua salita a Gerusalemme, 
passando attraverso città e villaggi e 
predicando come un profeta a coloro 
che venivano ad ascoltarlo, Gesù si sen-
te rivolgere questa domanda da qualcu-
no in mezzo alla folla: “Signore, sono 
pochi quelli che sono salvati?”. È una 
domanda che abita ancora oggi i nostri 
cuori: la salvezza sarà riservata a pochi 
giusti oppure la misericordia di Dio 
aprirà le porte del cielo a molti? In ogni 
credente vi sono domande brucianti che 
possono diventare dubbi che tormenta-
no, per questo quella persona pone a 
Gesù tale interrogativo chiamando-
lo Kýrios, Signore, dunque con una cer-
ta fede-fiducia in lui. 

Gesù non risponde direttamente ma 
proclama con chiarezza ciò che è urgen-
te per tutti coloro che lo ascoltano: 
“Lottate (agonízesthe) per entrare nella 
sala del banchetto attraverso la porta 
stretta, perché molti – ve lo dico – cer-
cheranno di entrare, ma non ci ne avran-
no la forza”. Ciò che Gesù mette in evi-
denza, negando un interesse per il nu-
mero dei salvati, è la necessità, l’urgen-
za della lotta. Nel nostro cammino ver-
so il Regno c’è una lotta da condurre, 
una lotta dura, che è “il buon combatti-
mento della fede” (1Tm 6,12) contro un 
avversario, un oppositore, un potente 
che è Satana. Nessuna illusione: la se-
quela di Gesù è a caro prezzo, costa fa-
tica e impegno, richiede di combattere 
con le armi spirituali, a volte fino all’a-
gonia, alla lotta davanti alla morte, co-
me l’ha vissuta Gesù (cf. Lc 22,44). La 
porta stretta non vuole impedire l’entra-
ta, ma rivela che solo chi sa lottare, solo 

chi sa che la meta è il regno di Dio, po-
trà oltrepassarla. Occorre perciò essere 
equipaggiati e vigilanti per arrivare in 
tempo, prima che la piccola porta, ulti-
ma possibilità, sia chiusa. Perché come 
in ogni città, una volta calata la notte, 
vengono chiuse prima la grande porta, 
poi la porticina: allora nessuno potrà più 
entrare… 

Gesù ammonisce dunque gli ascoltato-
ri: “Restando fuori, comincerete a bus-
sare, pronunciando preghiere e litanie: 
‘Signore (Kýrie), aprici!’. Ma egli vi 
risponderà: ‘Non so di dove siete!’”. 
Quanti sono rimasti fuori, però, non 
desistono, ma continuano a pregare e a 
chiedere l’apertura della porta, ricor-
dando le loro relazioni con il Signore 
stesso, tutte relazioni religiose. Dicono 
infatti: “Abbiamo mangiato e bevuto 
davanti a te, celebrando la tua cena, 
l’Eucaristia! Ti abbiamo ascoltato quan-
do predicavi nelle nostre piazze!”. Ai 
loro occhi questo vissuto, ritenuto vici-
nanza e comunione con il Signore, do-
vrebbe far cambiare la sua decisione e 
quindi indurlo ad aprire la porta a gente 
che si ritiene conosciuta da lui, che pen-
sa di vantare meriti dovuti all’apparte-
nenza religiosa e all’assolvimento degli 
atti di culto, certamente necessari ma 
non sufficienti, se non sono accompa-
gnati dalla concreta realizzazione della 
volontà del Signore. 

E infatti il Signore stesso, inesorabile, 
dirà: “Lontano da me, perché siete stati 
operatori di ingiustizia! Non so di dove 
siete, non vi ho mai conosciuti!”. Il Si-
gnore contesta la verità di una vicinanza 
e di una comunione vantata da quelli 
che sono respinti, perché giudica che 
durante la vita non hanno operato la 
giustizia, sono stati dei malfattori, an-
che se formalmente ascoltavano la pre-
dicazione di Gesù ed erano ospiti alla 
sua tavola. In quel giorno, quando alla 
porta del Regno dovremo ascoltare il 
giudizio del Signore su di noi, ai suoi 
occhi non conteranno l’appartenenza 
alla sua comunità, la frequentazione 
della sua Parola e dell’Eucaristia. Que-
sti, infatti, sono mezzi per operare il 
bene, la giustizia, e giungere alla carità: 
ma se il bene e la giustizia non sono 
realizzati nella vita, nel comportamento, 
nelle relazioni tra noi e gli altri, allora 
tali mezzi saranno evidenziati da Gesù 
come un inganno che abbiamo vissu-
to… 

Questo è un ammonimento che noi 
cristiani, che ci diciamo discepoli e di-
scepole di Gesù, non prendiamo sul se-
rio. Purtroppo i nostri gesti liturgici, 
l’appartenenza alla parrocchia, la fre-
quentazione dei pastori posti dal Signo-
re nella sua chiesa, sovente possono 
diventare sicurezze false, che quasi ci 
impediscono di chiederci se quotidiana-
mente siamo operatori di bene, cioè ab-
biamo un comportamento che nutre il 
bene comune, oppure operatori di male, 
con parole che dividono e calunniano, 

con sentimenti di inimicizia e di orgo-
glio, con comportamenti omissivi, che 
non fanno il bene e contraddicono la 
carità. Magari non commettiamo il male 
seminando violenza, ma basta che pen-
siamo al nostro comportamento omissi-
vo, a quando non vediamo l’altro e non 
ci impegniamo per colui che è nel biso-
gno, affamato, assetato, immigrato, nu-
do, malato, in carcere (cf. Mt 25,31-46)
… Noi crediamo di essere nell’intimità 
con il Signore, assidui alla sua presenza, 
ascoltatori della sua Parola, nutriti dai 
sacramenti, ma domandiamoci se a que-
sto corrisponde ciò che il Signore chie-
de come impegno, urgenza, amore ver-
so gli altri. 

E accadrà allora anche che proprio 
quelli “dentro” (éso), appartenenti alla 
comunità cristiana, alla chiesa, respinti 
alla porta del Regno, vedranno quelli 
che stavano “fuori” (éxo) ed era-
no lontani, non appartenenti alla comu-
nità di Gesù, seduti alla tavola del ban-
chetto del Regno con Abramo, Isacco, 
Giacobbe e tutti i profeti. Lo dirà anche 
sant’Agostino: “In quel giorno molti 
che si ritenevano dentro si scopriranno 
fuori, mentre molti che pensavano di 
essere fuori saranno trovati dentro”. 
Capovolgimento della situazione e delle 
precedenze: i primi invitati, i primi de-
stinatari della buona notizia appariranno 
gli ultimi, addirittura saranno fuori dal 
Regno, mentre proprio quelli che non si 
supponevano vicini a Dio troveranno 
posto al banchetto del Regno. 

A me e a voi, lettori, ricordo che que-
sto vangelo chiede a ciascuno di noi un 
discernimento: sono solo un uomo reli-
gioso, che si dice cristiano, che prega, 
che partecipa all’Eucaristia, ma in realtà 
ho una vita non conforme alla volontà 
del Signore Gesù, oppure sono uno che 
andando alla preghiera, nutrendomi del-
la Parola e dell’Eucaristia come un 
mendicante che attinge da esse forza, 
tenta ogni giorno di essere un discepolo 
del Signore, tenta di essere coerente tra 
ciò che pensa, dice e vive quotidiana-
mente, invocando come un mendicante 
la misericordia del Signore? 

Queste parole di Gesù ci chiamano 
dunque alla conversione, alla consape-
volezza dei nostri peccati e a non sentir-
ci garantiti da appartenenze o gesti reli-
giosi: se abbiamo ricevuto doni da parte 
di Dio, questi non sono privilegi ma 
piuttosto responsabilità. Per questo “i 
primi”, se non coerenti con la buona 
notizia del Vangelo, diventano gli ulti-
mi e tra gli ultimi alcuni diventano pri-
mi, perché hanno cercato soprattutto di 
entrare nel Regno attraverso la porta 
che è Cristo (cf. Gv 10,7.9), porta sem-
pre aperta, dalla sua venuta tra di noi 
fino a “oggi” (Eb 3,13), e sempre “porta 
di misericordia”, “porta che fa grazia”, 
seppur a caro prezzo. 

Enzo Bianchi 


